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◆Bombardato l’aeroporto, le truppe di Shamanov
mirano a bloccare le «vie di fuga dei terroristi»
Polemica sulla stampa per i missili di giovedì scorso

Truppe
russe
nei pressi
di Grozny
In basso
il premier
Vladimir
Putin

ApMosca non si ferma
la Cecenia nella morsa
dell’esercito russo
Chiusa l’ultima via di accesso alla città di Grozny
Senza risposta gli appelli di Usa e Germania
MOSCA La morsa si chiude attor-
no ai separatisti ceceni. Mentre i
cacciarussicontinuanoascarica-
re una pioggia di bombe sull’ae-
roporto di Grozny, una colonna
meccanizzata, composta da 19
carri armati e veicoli blindati, ha
occupato posizioni sulla princi-
palestradachecollegalaCecenia
alla vicina Inguscezia. Mentre i
blindati avanzano, la fanteria
russia scava trincee nella zona
dove si erano rifugiati i profughi
in fuga dai combattimenti. Alla
testa delle truppe c’è il generale
Vladimir Shamanov, ufficiale di
prima linea considerato ormai
alla stregua di un eroe a Mosca.
Lo stesso Shamanov spiega che
l’operazione mira a precludere
unapossibileviadi fugaai«terro-
risti» islamici, lungo la strada se-
guita nelle scorse settimane dai
circa 160mila profughi ceceni
scappati in ter-
ritorio ingu-
scio. L’avanza-
ta del 58mo
corpo d’arma-
ta conferma
inoltre l’inten-
zione russa di
completare la
manovra a te-
naglia attorno
a Grozny, an-
nunciata gior-
ni fa e realizza-
tafinorainparte.restadachiude-
reil frontesud, lazonadovesono
disseminate le roccaforti fonda-
mentalisteedoveierisonoprose-
guitigliattacchiaereiediartiglie-
ria.

Gli scontri a fuocosialternano
a momenti di precaria normali-
tà. A Grozny, dopo la strage di
giovedìnellaquale,secondofon-
ti cecene, sono morte 137 perso-
ne, la vita sembra lentamente
tornare alla normalità. Il merca-
to nel quale si è registrato il nu-
mero più alto di vittime ha ripre-
so a funzionare, così come la
maggior parte dei servizi pubbli-
ci. La guerra si combatte anche
nel campo dell’informazione. I
giornali russi sono tornati ieri
sulla strage di Grozny sostenen-
do che i missili russi avevano per
obiettivo una riunione al vertice
dei principali«signoridellaguer-

rap dell’indipendentismo cece-
no. «L’obiettivo - scrive il quoti-
diano “Izvestia” - era il palazzo
dello stato maggioremilitareove
si stava svolgendo una riunione
di generali ceceni alla quale par-
tecipavano tutti i più influenti
capi della guerra, tra cui Shamil
Basaiev e Khattab».
Sempre secondo il
giornale quattro
missili terra-terra so-
no stati lanciati su
Grozny dalla base
russa di Tarskaia, in
Ossezia del Nord».
«Uno solo ha fatto
centro. Prezzo del-
l’errore: 140 morti»,
dice «Izvestia», ag-
giungendochegli al-
tri tre sono piombati
sul mercato, sull’o-
spedale e su un quar-
tiereresidenzialedel-
la città. Qulacosa di
più rivela il giornale
«Siegodniap, secon-
do cui i servizi russi
avrebbero cercato di
organizzare l’elimi-
nazione del vicepre-
sidente ceceno Vakha Arsanov,
ritenuto un oltranzista nonché il
padrino del racket dei sequestri
di personanella repubblicaribel-
le. Ilblitzpotrebbeesserestatoaf-
fidato a elementi locali e averpoi
innescato la battaglia e quindi la
strage.Maèsoloun’ipotesi come
tante, in un conflitto con pochi
testimoni.

Sarà per questo che Mosca si
sentefortealpuntodasnobbarei
moniti di Washington. Il Crem-
lino ignora la posizione degli
Usa, lasciando al vicecapo di sta-
to maggiore, generale Valeri Ma-
nilov, il compito di replicare, in
modo secco, allecriticheavanza-
te l’altro ieri dal vicesegretario di
Stato americano, Strobe Talbott.
Secondo Manilov, «Talbott non
ha ancora capito da dove venga
la violenza». Il generaleè tornato
poi ad accusare laguerrigliacece-
na dei sanguinosi atti di terrori-
smo contro civili avvenuti in
Russia a settembre e imputando-
le anche la fuga dei nove decimi
della popolazione cecena negli
ultimi anni. Quella in corso, ta-

glia corto Manilov, è «un’opera-
zione antiterrorismo» che non
ha come obiettivo la popolazio-
ne civile cecena. Divisi su tutto, i
leader politici russi ritrovano
una compattezza, almeno in su-
perficie, sulla legittimità dell’in-
tervento armato nel Caucaso.
Persino il liberale Vladimir Lu-
kin, presidente della commissio-
ne esteri della Dumaed ex amba-
sciatore a Washington, ha
espresso «sorpresa» per le parole
di Talbott. I dirigenti ceceni, sot-
tolinea Lukin, in passato hanno
«usato i negoziati per preparare
nuovi attacchi» e che in Cecenia
sono nati i reecenti attentati ter-
roristici contro la Russia e le in-
cursioni in Daghestan. «Anche
gli Usa - osserva polemicamente
Lukin - non hanno potuto risol-
vere per via politica le crisi a Pa-
nama, Haiti e Grenada». «Si può
anche trattare, ma sulla base di
unchiarorapportodi forzo», sot-
tolinea l’ex premier Primakov. A
Moscanessunosembraaverdub-
bi: la politica in Cecenia «parla»
oggiillinguaggiodellearmi.

L’INTERVISTA ■ VICTOR ZASLAVSKY, sociologo

«Putin sa che l’unica soluzione è politica»
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Fino a quando agli occhi
dei russi quella contro la Cecenia
apparirà come una legittima “guerra
di difesa” contro gli attacchi del ter-
rorismo islamico, il premier Putin
potrà dormire sonni tranquilli. Nes-
suno oserà contestarlo e la sua po-
polarità continuerà a crescere. Ma il
vento potrebbe decisamente cam-
biare se il governo di Mosca inten-
desse andare oltre la dichiarata vo-
lontà di realizzare una “fascia di si-
curezza” anti-terrorismo, come
quella creata da Israele nel sud del
Libano, e cercasse di occupare Gro-
zny e risolvere con le armi la “que-
stione caucasica”. Se così fosse Putin
cadrebbe nella stessa trappola tesa
nel ‘94 dai vertici militari a Boris El-
tsin. La tecnologia militare può aiu-
tare a sconfiggere il radicalismo isla-
mico armato ma non potrà mai so-
stituire la politica e la ricerca di un
compromesso con la leadership mo-
derata cecena o daghestana». Inizia
così, con questo lungo e argomenta-
to “preambolo”, il nostro colloquio
con il professor Victor Zaslavsky, or-
dinario di Sociologia all’Università
Luiss di Roma e autore di numerosi
libri sul «pianeta sovietico», tra i
quali «Il consenso organizzato»,
«Fuga dall’impero» e «Dopo l’Unio-
ne Sovietica. La perestrojka e il pro-
blema delle nazionalità».

Il cerchio sembra stringersi at-
torno a Grozny. Siamo alla «solu-
zione finale» della «questione ce-
cena»?

«Non credo che il primo ministro Pu-
tin ripeterà il tragico errore commesso
da Boris Eltsin nel ‘94. Allora si ritenne
possibile risolvere una volta per tutte,
con la forza, la “questione cecena”. Il
risultato fu catastrofico: oltre 100 mila
morti, il ritiro delle truppe russe e il ri-
conoscimento, di fatto, dell’indipen-
denza della Cecenia. Putin sa bene di
poter contare sul consenso dell’opi-

nionepubblicarussafinoaquandoap-
parirà chiaro che si tratta di una “guer-
radifensiva”, legittimatadallanecessi-
tà di costruire una “fascia di sicurezza”
nell’areacaucasicaingradodibloccare
gli attacchi dei terroristi islamici. Per
lui e soprattutto per la Russia sarebbe
devastante ritenere di poter occupare
Groznyedaresoluzionemilitareadun
problema, quello della coesistenza
delle nazionalità nella Federazione
russa, che può essere risolto solo dalla
politica».

La trappola in cui cadde Boris El-
tsin fu costruita dai vertici mili-
tari russi. La storia non potrebbe
ripetersioggi?

«Non lo credo. Vede, i
generali russi hanno im-
parato bene la dura le-
zione della prima guerra
cecena e soprattutto
quella,altrettantoistrut-
tiva, del Kosovo. Il cam-
biodi strategia militareè
evidente e, a mio avviso,
corrisponde anche ad
un diverso obiettivo po-
litico: stavolta ci trovia-
mo di fronte ad un con-
flitto in cui il Paese più
sviluppato, la Russia, si
affida alla tecnologia militare - i mas-
sicci bombardamenti aerei - e a un la-
voro di intelligence per colpire le linee
di comunicazione e le infrastrutture
della Cecenia. Insomma, il “modello”
della guerra contro la Serbia trasporta-
tonelCaucaso.Perilmomento,questa
tecnicasembradarebuonirisultati».

Forse sul piano delle perdite rus-
se,masuquellopolitico?

«Il governo ceceno si è dichiarato di-
spostoacollaborarenella lottacontroi
gruppi terroristici. Una dichiarazione
cheattendeancoradiesseretradottain
fatti ma già insé testimoniadiuncam-
biamento significativo da parte della
leadership più accorta della Cecenia.
Una leadership chiamata a fare i conti
con una indipendenza non supporta-
ta da adeguate condizioni materiali e

che ha portato, ben prima dell’inizio
del nuovo conflitto, la metà della po-
polazione della Cecenia ad abbando-
nareilPaese».

IlCaucasononèdunque,comeda
qualche parte viene dipinto, ter-
ra di conquista del radicalismo
islamicoarmato?

«Èunavisionedistortacheseaccettata
puòportaresoloanuovesciagurateav-
venture. Emblematica è la vicenda del
Daghestan. In quel caso gruppi inte-
gralisti hanno cercato di dar vita, col
sostegno dei radicali ceceni, ad uno
Stato teocratico indipendente da Mo-
sca. Un tentativo fallito non tanto per

l’interventomilitare russoqunatoper-
ché la maggioranza della popolazione
daghestana-unPaesedoveconvivono
ben 11 lingue ufficiali e numerosi
gruppietnici -nonhannosostenuto la
”jihad”».

Lo stesso discorsovaleperlaCece-
nia?

«In questo caso occorre tener presente
una realtà storica ben più complessa. I
rapporti tra russi e ceceni eranotesi già
dalla metà dell’Ottocento, quando
l’impero russo stava assoggettando i
territori del Caucaso. Va anche ricor-
dato che il popolo ceceno fu tra i più
colpiti dalla repressione staliniana nel
1994 per “tradimento alla patria” e i
sopravvissuti poterono tornare sul lo-
ro territorio solo dopo la destalinizza-
zioneoperatadaKruscev....

Una lunga scia di sangue e di odio
che sfociò, nel 1991 al crollo del-
l’Urss, nella proclamazione del-
l’indipendenza della Cecenia da
parte del governo guidato da Du-
daev».

«Una scelta rafforzata dall’esito della
prima guerra russo-cecena. Col ritiro
delle sue truppe, Mosca di fatto rico-
nobbe l’indipendenza della piccola re-
pubblica caucasica anche se, formal-
mente, la decisione fu rinviata al refe-
rendum del 2001. Ma dai gorni della
prima guerra molte cose sono cambia-
te in Cecenia. L’indipendenza ha do-
vutofare iconticonlamancanzadiba-
si materiali su cui poter reggere. Eco-
nomia collassata, un boom demogra-
ficochenonhaegualialmondo,man-
canza di risorse naturali, un governo
che controlla solo una parte del terri-
torio mentre il resto è alla mercè di ca-
pi tribù e dei tanti “signori della guer-
ra”. L’indipendenza riempirà i cuori
ma non gli stomaci...Il risultato di
questa verità è che ben prima della
guerra la metà della popolazione della
Cecenia aveva lasciato il Paese e a trat-
tenerla non sono certo serviti gli ap-
pellialla“guerrasanta”degli integrali-
sti. E d’altra parte l’Occidente può
chiedere, e forse imporre, moderazio-
neallaRussiamanonècertodispostoa
sostenere i fautori della “jihad” e i loro
pianiterroristici».

A quali conclusioni portano que-
ste considerazioni, professor Za-
slavsky?

«Alla convinzione, non estranea alla
dirigenza russa, che una soluzione de-
finitiva della questione-cecena puòes-
sere trovata solo con gli strumenti del-
lapolitica.Echequestasoluzionedeve
puntare sul rafforzamento della lea-
dership moderata diGrozny,consape-
vole che l’indipendenza senza basi
materiali è un male per il popolo cece-
no. Nonrestacheunintelligentecom-
promesso: maggiore autonomia e, so-
prattutto, maggiori aiuti economici
per una Cecenia non più ai margini
dellaFederazionerussa».

■ LE
RIVELAZIONI
«I servizi russi
volevano
eliminare
il vicepresidente
ceceno
Arsanov»

“Non credo
che il premier

cada
nella trappola
come Eltsin

nel 1994

”

RUSSIA

Evitata un’altra crisi in Caucaso
Accordo fra Karaciaevo e Circassia

MADDALENA CERASUOLO
militante per 50 anni nel Pci e poi nei Ds, de-
corata con medaglia d’argento al valor mili-
tarenelleQuattrogiornatediNapoli, ciha la-
sciati. I compagni della sezione Girasole
(Stella)

Napoli,24ottobre1999

350ANNIVERSARIO

ALDO GOVI
I familiariloricordanoconaffetto.

Albinea(Re),24ottobre1999

GIUSEPPE BARBI
e PIERO BARBI

in memoria dei suoi cari Adelina, Giancarla,
Massimo e Alessia.Rinnovanoabbonamen-
toal’Unità.

Bologna,24ottobre1999

Il 20ottobrericorreva il340 anniversariodella
scomparsadelcompagno

DANTE SARTI
LoricordanoconaffettolamoglieIolanda,fi-
gli Ermanno, Lorena, genero, nuora, parenti
tutti.

AnzolaEmilia,24ottobre1999

24/9/99 24/10/99
Nel Trigesimo della scomparsa di

EMILIANO CARLINI
MariaTeresa Ellul lo ricordaaquanti gli han-
novolutobene.

Roma,24ottobre1999

Oggi ricorre il 70 anniversario della scompar-
sadelcompagno

MARIO PECCHINI
Il figlio Evandro, Federica, i fratelli, la so-
rella e i parenti tutti lo ricordano con im-
mutato affetto unendo nel pensiero la
moglie

NELLA ZANONI
decedutanel1992.

ReggioEmilia,24ottobre1999

Ricorre oggi il 340 anniversario della scom-
parsadi

MARIO SOLDATI
Lo ricordano il fratello, cognata, parenti,
amici.

Bologna,24ottobre1999

Ad esequie avvenute Elettra, Cecilia, Paolo,
Giovanna, Francesca, Giulia partecipano
condolorelascomparsadi

MASSIMO ALOISI
avvenuta a Roma il 22 ottobre. Nella sua vita
egli insegnò non solo la scienza ma anche il
mododiessernedegni.

Roma,24ottobre1999

Anna Rosa ricorda con immutato dolore il
carofiglio

ROCCO
Potenza,24ottobre1999

Il24ottobre1998cilasciavapersempre

ROCCO
Lo ricordano con infinito amore e dolore la
mamma Lagonigro in Romaniello, i fratelli:
Linuccio,Pietro,Nicola,LuciaeMaria.

Milano,24ottobre1999

10ANNIVERSARIO
Anna Lucia con Antonio ricordano con
grandenostalgiailcarofratello

ROCCO ROMANIELLO

Nicola, Anna Lucia, Linuccio, Pietro e Maria
ricordanoconrimpiantoilcarofratello

ROCCO ROMANIELLO

Ilgiorno24ottobrericorreil10anniversariodi

ROCCO ROMANIELLO
Rosalba, Marco, Tonino e le famiglie De
Franco e Romaniello lo ricordano con im-
mutatoaffetto.

CiniselloBalsamo,24ottobre1999

Oggiricorreil10anniversariodi

ROCCO ROMANIELLO
Rosalbalo ricordaconicompagniegliamici
che in tanti continuano ad apprezzarne le
qualitàumane, l’impegnoe lapassionepoli-
tica.

CiniselloBalsamo,24ottobre1999

Ilgiorno24ottobrericorreil10anniversariodi

ROCCO ROMANIELLO
Rosalba con le famiglie De Franco e Roma-
nielloloricordanocongrandeaffetto.

CiniselloBalsamo(Mi),24ottobre1999

TREDICESIMOANNIVERSARIO

SERGIO GALLO
loricordaconaffettolamoglieElda.

Albette,24ottobre1999

26/10/92 26/10/99

VITTORIO BARBIERI
con l’amore di sempre e tanta nostalgia ti ri-
cordanoituoicari.

Carpi,24ottobre1999

Neltrigesimodellascomparsadi

FERDINANDO ROSSI
la moglie Marcella, il figlio Sandro, la nuora
Gabriella, i nipoti ValerioeDiego, lo ricorda-
noatutti gliamici,compagniecolleghidi Ita-
lia-Urss, che hanno conosciuto le sue pro-
fondequalitàmorali.

Roma,24ottobre1999

22/10/87 22/10/99

VINCENZO RONCHETTI
la tuapresenzaèviva innoicomeallora. Lui-
gina,Paolo,Ezio.

BagnoaRipoli,24ottobre1999

RINGRAZIAMENTO
La famiglia Campazzi ringrazia quanti han-
nopartecipatoalpropriodoloreper laperdi-
tadelcaro

RAFFAELE
Bologna,24ottobre1999

Ditta O.F. F.lli Muzzi - Via val D’Aposa 4/
b Bologna - Tel. 051/228641

MOSCA Si stempera, almeno
per adesso, un’altra crisi la-
tente nel Caucaso russo: i lea-
der delle due maggiori comu-
nità della repubblica di Kara-
ciaevo-Circassia hanno infat-
ti accolto ieri il compromesso
sollecitato dal premier Vladi-
mir Putin, che li aveva con-
vocati ieri mattina nella capi-
tale russa, Mosca. I due leader
sono Vladimir Semionov,
esponente dell’etnia karaciai,
e Stanislav Derev, leader dei
circassi. Il primo era stato
eletto presidente, sconfiggen-
do il secondo, in recenti ele-
zioni locali contestate però
dai circassi che denunciava-
no brogli. Ne era nata una se-
rie di proteste di piazza, con
feriti, e la richiesta della co-
munità circassa di separarsi
dai karaciai, pur restando al-
l’interno della Russia. Una
controversia destabilizzante

in un’area già instabile a cau-
sa delle molte crisi (a comin-
ciare, per esempio da quella
cecena): per disinnescarla è
intervenuto direttamente Pu-
tin, che proprio ieri, dopo gli
ultimi negoziati, ha annun-
ciato: «Il conflitto in Kara-
ciaevo-Circassia, dopo cinque
mesi, è definitivamente con-
cluso». Il compromesso volu-
to da Putin e pubblicamente
sottoscritto dai due conten-
denti, prevede che Semionov
resti presidente legittimo, ma
sottoponga il suo operato tra
un anno a un referendum po-
polare nella repubblica, sotto
il controllo del governo fede-
rale. Se il referendum gli con-
fermerà la fiducia della mag-
gioranza, egli manterrà la ca-
rica sino a fine mandato, al-
trimenti vi saranno nuove
elezioni per eleggere il nuovo
presidente.

Per espresso desiderio di

ZELINDA RESCA
il giorno della sua scomparsa vengono sottoscritti 
L. 10.000.000 nel ricordo dell’amato 

REMO
Bologna, 24 ottobre 1999

SOTTOSCRIZIONE

ACCETTAZIONE NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17,
telefonando al numero verde 167-865021
oppure inviando un fax al numero 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020
oppure inviando un fax al numero 06/69996465


